
CORTO circuito dei prezzi in Italia. Se da una

parte le associazioni dei consumatori attacca-

no chi in questi anni ha fatto lievitare ad arte il

prezzo dei prodotti, dall’altra, loro i commer-

cianti non ci stanno a

farsi additare come re-

sponsabili. Così pren-

dono carta e pen-

na e scrivono una lettera al mini-
stro dello Sviluppo Economico,
Pier Luigi Bersani, con l’obiettivo
di fare chiarezza sulle polemiche
diquestigiornicircaunapresunta
fiammata d'autunno dei prezzi.
Secondo il presidente di Con-
fcommercio,CarloSangalli «sono
dannosi i rimpalli sulle responsa-
bilità e fuori luogo gli allarmi che

generano solo confusione tra im-
preseeconsumatori». Insommail
problemadei prezzinonc’è, basta
leggere le tabelle dell’Istat. La tesi
diSangalli:«L’inflazionecomples-
siva è abbondantemente al di sot-
to del 2% e quella sui prodotti ali-
mentarie lebevandepocosopra il
2%». Stessa tesi da Confesercenti,
l’altra grande associazione dei
commercianti: «A tutto c’è un li-
mite.Lapolemicasuiprezzigrazie
alle Associazioni dei consumatori
sta diventando un insopportabile
linciaggio fatto di insulti ma sen-
za analisi serie. Noi chiediamo al
Governo - prosegue la Confeser-
centi -cheapraalpiùprestounve-
ro confronto sui prezzi con il qua-
le si dimostrerà tutta l’assurdità
dell’attuale sagra delle invettive».
Maleassociazionideiconsumato-
ri non ci stanno e rincarano la do-
se: «Gli allarmi sul tema dei prezzi
non sono fuori luogo: generano
chiarezza e non confusione». È la
nota che firmano le associazioni
dei consumatori Adoc, Adusbef,
Codacons e Federconsumatori

che confermano lo sciopero della
pastaper il13settembreperprote-
stare contro la raffica dei rincari.
«Basta lo diciamo noi - sbotta Elio
Lannutti,presidentediAdusbef - i
signori di Confcommercio se vo-
gliono davvero evitare gli allarmi
deirappresentantideiconsumato-
ri, comincino a ridurre i prezzi dei
listini, letteralmente raddoppiati
inmolticasi».Secondoiconsuma-
tori dal 2002 ad oggi, il passaggio
alla nuova moneta è costato alle
famiglie70miliardidi euro.«Tan-
to per dare un’idea - dice Lannutti
- la pizza margherita, che costava
5mila lire oggi costa 6 euro, una
colazione al bar checostava 1.500
lire oggi costa 1,8 euro, una cena
inpizzeriaperquattropersone,di-
sinvoltamente passa da 50mila li-
rea60euro».Aquestosiaggiunga
conclude Lannutti che «molte
persone si indebitano e acquista-
no a rate i libri per far studiare i fi-
gli o addirittura per le spese ali-
mentari».AncheAdoc,èsullastes-
sa lunghezzad’onda:«Tutti i setto-
riproduttivi,dalleassicurazionial-

le banche, alle bollette elettriche,
ai libri scolastici,alle tasseuniversi-
tarie hanno registrato aumenti».
E le responsabilità? «Nella filiera
produttiva - commenta Adoc - a
noi risultache l’uvapugliese, costi
50 centesimi al chilo ed è pagata
35agliagricoltori.Peressereriven-
duta nei supermercati a 1,80-2,50
euro».

Lo sciopero della spesa, proclamato
per giovedì 13 settembre, dalle asso-
ciazioni dei consumatori Adoc, Adu-
sbef, Codacons e Federconsumatori,
hadato la svegliaai consumatori. Gli
aumentideiprezzideigenerialimen-
tari anche a Firenze hanno colpito
mercati rionali e scaffali della grande
distribuzione, anche se sui banchi
del mercato l’onda dell’aumento sel-
vaggio ancora non si è manifestata
appieno. I prezzi dei generi di largo
consumo hanno comunque subito
un aumento dal 10 al 25% . A domi-
narelascenaeacolpiredipiùiconsu-
matori fiorentini è l’incredibile au-
mento del prezzo del pane. Il costo

della farina è salito del 20%, il che si
riverbera a cascata su pane e farina-
cei. Il chesi traduce insommedecisa-
mente pesanti. Basti pensare che in
unapanetteriadellaperiferiadiFiren-
ze mezzo chilo di pane e un pezzetti-
no di schiacciata sono stati pagati la
modica cifra di 5 euro. È vero che la
crisidel settorefaseguitoadun'anna-
ta non particolarmente felice per il
grano, con un diffuso e sostanziale
calo della produzione, ma a questo
punto sono in molti a pensare di do-
ver fare ilpane in casa. A benguarda-
re, toltounpiccolo investimentoini-
ziale per l'acquisto della macchina
che impasta e cuoce, un chilo di pa-
ne "fai da te" difficilmente superebbe
ilcostodi40centesimi.Cifrebenlon-

tanedaquelledi cui siparlaoggi, che
oscillano fra i 2,4 euro al chilo del ti-
po comune ai 6 dei pani speciali.
La forbice di aumento dei prezzi pra-
ticatidai fornitori registratanelleCo-
op fiorentine, e solo in parte già resa
operativa, è compresa fra il 10 ed il
25% su tutti i generi alimentari. Per
venire incontroalleesigenzedelcon-
sumatore, il gruppo ha fissato il bloc-
co dei prezzi dei prodotti a marchio
Coop, quelli insomma su cui può es-
serciuncontrollodi filieracompleto,
fino al 31 dicembre 2007. Situazione
del tutto analoga è quella vissuta nei
negozi del gruppo Esselunga, anche
se le maggiorazioni oscillano al mo-
mento fra l'8 ed il 12%, pur con pro-
spettive di crescita. Aumenti che, in

realtà,nonsonoancora stati applica-
ti, con livelli di prezzi rimasti dun-
queinvariatinegliultimimesi.Piùse-
reno sembra essere l'orizzonte nei
mercati rionali.Pura frontediunleg-
gero rincaro dei prezzi all'origine,
non si prevedono infatti al momen-
to particolari incrementi sui banchi,
eccezion fatta naturalmente per frut-
ta e verdura fuori stagione e per le
classiche primizie. Sostanzialmente
stabili anche i prezzi delle carni nelle
macellerie,compresequelledeglisto-
rici mercati di Sant'Ambrogio e San
Lorenzo.Lapreoccupazionefraicon-
sumatori c'è e dati alla mano sembra
in parte giustificata:sembra solo una
questione di tempo.

(ha collaborato Marco Ghelfi)

■ Giuseppe Vittori / Milano

Non è facile, districarsi tra pesche e zucchi-
ne. Al Mercato delle Erbe di Bologna, il più
centrale e frequentato, le montagne russe
dei prezzi danno più brividi che a Garda-
land. E solo la massaia esperta sa come ri-
sparmiarsiuninfarto.E risparmiare, soprat-
tutto, i soldi della pensione. Da un ban-
chettoall’altro, lemerci - inparticolare frut-
ta e verdura - compiono delle vere e pro-
prie evoluzioni economiche. In un conte-
sto, quello bolognese, noto per essere uno
dei più cari d’Italia. La zucchina, da qual-
che anno l’ortaggio simbolo del caro-prez-
zi, va da un minimo di 1 euro a un massi-
mo di 2,80. I pomodori rossi oscillano da
50 centesimi al chilo (ma bisogna acqui-
starne almeno tre chili) a 2,50 euro. Per gli

ambitissimi“pachini”,bisognasborsareda
3,20 a 4 euro. Insalata per tutti i gusti, poi:
la scarola (3,5 euro al chilo) e il radicchio
bolognese (4 euro), seci si accontenta delle
varietà meno nobili ce la si cava con
1,50-1,80 euro al chilo. Va peggio con i fa-
giolini: per un chilo servono da 2,90 a 3,80
euro. Impressiona il balzo delle susine set-
tembrine: su un bancone sono a 1,80 il kg;
nel rivenditore a fianco schizzanoa 3 euro.
Bastaspostarsididuemetri.E’cosìper lepe-
sche a pasta gialla (tra 1,80 a 3,20 euro al
kg), per le pesche noci (1-2,80), per l’uva
moscato (1,80-3,50). La situazione miglio-
ra in un supermercato di periferia, con una
clientela piuttosto popolare. Pomodori a 2
euro, scarola a 2,28 euro al chilo, la lattuga
classica a 1,98, la famigerata zucchina tra
1,48 e 2,10 euro, a seconda della confezio-
ne. Il latte fresco è a 1,47 (in un piccolo
market del centro storico la stessa marca
era venduta a 12 centesimi in più). Ma se
unosceglie il lattea marchio del supermer-
cato, il prezzo scende a 1,07 al litro. In que-
sto senso, la Coop - diffusissima in Emi-
lia-Romagna - ha appena annunciato che
bloccherà i prezzi fino a fine anno.
Dopo questo piccolo viaggio, resta difficile
capire se qualche aumento, al ritorno dalle
ferie, i bolognesi l’abbiano già trovato.
Un’occhiata all’Osservatorio dei prezzi dif-
fuso mensilmente dal settore Economato
del Comune, però, può aiutare. Si tratta di
uno strumento messo a punto due anni fa
pervolontà dellagiunta Cofferati, concui i
tecnici monitorano mensilmente una
gamma di prodotti, dagli alimentari alla
benzina. Idatidi luglio -gliultimielaborati
da palazzo D’Accursio - inquadrano la zuc-
china tra 0,84 a 2,50, i pomodori San Mar-
zano tra 1,14 e 3,40 , le pesche gialle tra
1,59 e 3,50. Il latte intero fresco va tra 0,65
(prezzo da discount) a 1,45 euro. Ci sono
anchegli aumenti rispetto al luglio 2006: il
pollo è cresciuto del 10%, il riso del 6%. Al-
tri, com e la carne di coniglio, sono calati
del 7,2%. Ma dell’allarme lanciato dalla
grande distribuzione, che ne pensa
Gianluigi Bovini, responsabile del settore?
«Ilmesedecisivosaràsettembre -spiegaBo-
vini - fino a luglio non abbiamo riscontra-
to allarmi particolari, e in agosto è difficile
rilevare aumenti sensibili. Siamo sotto il
2%, tasso di inflazione tendenziale euro-
pea. Sappiamo però che il latte, ad esem-
pio, potrebbe aumentare. Con i dati che
elaboreremoaottobreavremolacertezza».

Varietà dei prezzi proporzionale al nume-
ro degli esercizi commerciali. Capita così
che in una grande città come Roma le op-
portunità di risparmio, ma anche di di-
spendio, siano variee indecifrabili.Capita
che nello stesso quartiere, vicino la basili-
ca di San Paolo, i fagiolini costino il prez-
zo record di 5 euro al chilo al mercato rio-
nale e di 3.50 euro dal fruttivendolo 500
metri più in là, dove però, i kiwi, costano
uneuroinpiùalchilorispettoalvicinosu-
permarket.Unballettodiprezzi taledaim-
barazzare la più esperta delle massaie.
Unamatassanellaquale,però,è indispen-
sabile dipanarsi visti gli aumenti dei beni
di prima necessità dal 5 al 10 % da giugno
adoggi, denunciati da Federconsumatori.
Nelle sporte diminuiscono carne, frutta e
verdura, anch'esse andate incontro a rin-
cari come i farinacei. Chi ha tempo e co-
nosce l'arte torna a fare il pane in casa e il
buono pasto dei lavoratori dipendenti si
trasforma sempre in buono spesa. Chi ha
figli ogni settimana fa la via crucis dei su-
permercati alla ricerca dei prezzi migliori.
Luisa, lavoratrice dipendete con due figli,
ovviamente automunita, ne visita tre
ogni settimana. Chi decide di non vagare
per la città, cambia le abitudini alimenta-
ri: «Con 116 euro, anziché i 90 di luglio,
horiempito ilportabagaglidellamiaPun-
to della spesa base di pasta, bevande, po-
modori e verdura per me e mia figlia che
ha tre bambini - dice Enzo, pensionato,
all'uscita da un supermarket - Ma i legumi
sono in scatola e di carne ci sono solo due
pettidipolloeunabistecca.Per risparmia-
re evito i pomodori di marca, più cari del
50% degli altri, e compro i pacchi di pasta
da un chilo. Il petto di pollo qui costava
9.90 euro affettato e 5.90 da affettare. Per-
ché tanta differenza?». Rosa, anche lei
pensionata, ha preso autobus e metro per
andare,contantodidepliantal seguito,al-
la ricerca delle offerte in un grande super-
mercato. Ma quando è arrivata olio e bi-
scotti in offerta da un giorno erano già
esauriti. Su frutta e verdura le differenze
maggiori. Lamberto e Simonetta, lavora-
tori dipendenti con due figli, al mercato
rionale hanno lasciato sul banco fagioli-
ni, schizzati a 5 euro al chilo e fagioli, pas-
sati da 1.50 euro di giugno a 2.80 euro.
Ma in un altro mercato romano, a pochi
chilometri di distanza ma in quartiere più

popolare, pomodori, prugne e pesche co-
stano solo un euro al chilo. «Un fenome-
no, questo dei prezzi variabili su frutta e
verdura, che riscontriamo in tutte legran-
dicittà -dice ilvicepresidentediFedercon-
sumatori, Mauro Zanini - Per calmierare i
prezzi chiediamo che venga reso esecuti-
vo quanto scritto nella Finanziaria 2007:
che i coltivatori abbianoi loromercatiper
poter vendere al dettaglio, senza interme-
diazioni». Nel frattempo Barbara, lavora-
trice 28enne, a lavoro porta sempre il
pranzodacasaetramuta i100euromensi-
li di buoni pasto, in buoni spesa mentre
Emilia, casalinga,ha iniziatoda2settima-
nea fare ilpane incasaegiuracheconvie-
ne: «80 centesimi di spesa per un chilo di
pane, la proceduraè facile e la qualitàassi-
curata».

FRUTTA di prima scelta, di

qualità media o prezzo da

saldi? La signora guarda le

ultime pesche di stagione.

Ne saggia la consistenza

poi infila nel sacchetto. Poi

nello stesso banco chiede altri pro-
dotti, sembra contrattare il prezzo.
Alla fine, nel carrello della spesa
mette tre pesche, un grappolo di
uva, quattro mele, e poi un po’ di
odori.Peruntotaledi9euroequal-
checentesimo.È il contodella frut-
taperuna famigliadi cinqueperso-
ne. Siamo a Milano, al mercato di

viaBenedettoMarcello, zonapopo-
lare, dalle parti della Stazione Cen-
trale. la signora è una pensionata.
Dice, con aria anche un po’ diverti-
ta che in questi anni ha imparato a
trattare il prezzo della frutta: «Co-
munque in genere mi servo sem-
pre dallo stesso venditore e cercan-

do la frutta di stagione». I prezzi so-
no saliti è la sua tesi e far quadrare i
bilanciè semprepiù difficile, specie
se si hanno dei figli in casa che non
riescono a trovare lavoro. La signo-
ra spiega che qualche escamotage
per risparmiare c’è. Per esempio fa-
re la spesa verso l’ora di chiusura,
portando via la frutta un po’ più
matura: «Il rischio è che compri
quello che trovi».
Ci si sposta a viale Papignano, tra
Porta Ticinese e il vecchio carcere
diSanVittore.Oltreafruttaeverdu-
ra, qui c’è una particolarità. Alcuni
venditori espongono abbigliamen-
to povero ma anche del “ firmato”.
«Sonofineserie,omagarideipanta-
loni fallati, o ancora vestiti nuovi
però di collezioni di un anno fa»
spiegaunragazzomentrecontratta

un paio di jeans: il risparmio sul
prezzo da vetrina, se non pretendi
il taglioall’ultimamoda,èdi circa il
30%. Qui chi fa la spesa ha qualche
euro in più in tasca: la zona è me-
dio alta. borghesia impiegatizia, li-
beri professionisti, oltre alle vec-
chie famiglie popolari. I prezzi del-
la frutta sono leggermente più cari,
ma non più di tanto. Tanto per in-
tenderci, se la signora di via Bene-
detto Marcello avesse fatto la spesa
qui, avrebbe speso complessiva-
mente sessanta, settanta centesimi
di più. Inoltre, a viale Papignano,
c’èancheunsupermercatodellaEs-
selunga dell’ imprenditore Bernar-
do Caprotti. Quella presenza riesce
a contenere i prezzi. Un fenomeno
registrato già in altre zone dove nei
pressi c’ è qualche Coop o Sma.

Enzo per risparmiare
ha scelto «i legumi in scatola
e la pasta formato gigante»
Il pollo costa 5,90 euro
ma il petto arriva a 9,90...

Bologna, pomodori da 3 euro al kg
Al centralissimo mercato delle Erbe una giungla di prezzi

■ di Andrea Bonzi / Bologna

Più convenienti frutta
e verdura in scatola
Gli esperti: «Settembre
è un mese decisivo»
E tutti vogliono guadagnare

L’associazione:
«Troppi rimpalli
di responsabilità»
E Confesercenti
si allinea

I commercianti s’arrabbiano
Ma rincarano l’uva del 400%
Confcommercio scrive al ministro Bersani: «Basta
con queste accuse». Ma i consumatori fanno i conti...

Frutta e ortaggi esposti in un mercato Foto Ansa

Farina alle stelle: il pane fiorentino, così buono, così caro
In una panetteria alle porte del capoluogo il conto di un pezzo di schiacciata e mezzo chilo di pane è 5 euro

L’Adoc: «I grappoli
arrivano al grossista
a 50 centesimi
E sui banconi si
trovano a 2 euro»

IN ITALIA

Milano, spesa di frutta per una famiglia: 9 euro
«Vengo in chiusura, è più matura e meno cara»

Al mercato dietro
la stazione con una
signora. «Così il
rischio è comprare
quello che rimane»

Roma, lo slalom delle massaie
Al mercato i fagiolini raddoppiano il prezzo fra un bancone e l’altro

■ di Massimo Palladino / Roma

■ di Leonardo Romanelli

■ Gioia Salvatori / Roma
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